
A^mii IV. .tlfUìì^' 1' 'Ottóinhre 18(l« m* &i 

GIORNALE POLITICO E COMMERCIALE 

Per UDINE sei meli anteeipati 
Par l'Intorno » » n 
Per r Estero n i> » 

It.L. 8. — 
» 8, -
H 10. 110 

Esce il «Giovedì e la Doniciiica 

Finalmente la pace venne sottoscrilla a Vienna. 
Ella potrà venir ratificata in otto giorni e prima 
del giorno 15 di questo mese le fortezze del qua­
drilatero saranno completamente liberale dalla pre­
senza delle truppe austriache. 

È un fallo queslo della più alla iroporlanza; è 
una data slorica delle più rimarchevoli. Ed infat­
ti l'Italia ottiene, o poco meno, quello che voleva 
e che qualche anno addietro ben pochi avrebbe­
ro osalo p'-omettere airaltnale generazione. 

Vero e, del resto, che non l'ottiene come lo 
avrebbe desiderato, ed è per quésto motivo che 
la pubblica opinione non ò pienamente soddisfal­
la. Alcune provincie italiane sono ancora condan­
nale a restar fuori dei limili del Regno; ma quello 
che rimane per compiere la grand' opera della 
unificazione è ben piccola cosa a confronto di 
quello che si è già ollennlo. Dio ci guardi di re­
star paghi a questa soluzione, ma quale è la na­
zione in Eura|)a che non sia nel caSo di far si­
mili reclami? Dal lempo e dalle circostanze dob­
biamo aileuderci la rettificazione dei confini naturali, 
ma intanto non si può a meno di considerare come 
definitiva la [)ace segnata a Vienna, la quale dif­
ferisco appurilo in (]Ut.'sli), da (|uelle del 1849 e 
1859,che pel fallo non polevano dirsi che pure tregue. 

L'Austria ha ceduto la Venezia, se non s(ionla-
neamoiite, certo .senza esilarc; ed e il .primo sacri­
fizio nel quale ella abbia'accon.senlilo, dacclió la sor­
te delle anni le fu avversa. Con ijueslo ella ha riror-
nosciulo evideiUemenle che hi sua |iresenza in Ilalia 
era per essa una causa permanente di debolezza, 
e che la Venezia le impediva la libertà de' suoi 
movimenti. 

Perciò la cessione alla quale si è rassegnata ó 
fatta senza mire segrete: l'Austria se ne va, e, lo 
crediamo fermamente, senza lusinga di ritorno. 

Questo ritorno, in ogni modo, sarebbe quin-
d' iiHianzi pressocliò impossibile, poiché non è 
tanto agevole d'invadere un regno di 25 milioni 
d'abitami. Il quadrilatero adesso è nostro: quello 
che per noi era prima un pericolo, adesso è una 
sicurezza. 

L'Italia adunque. si può dire fin da questo 
momento definitivamente indipendente: padrona del­
la sua sorte, il suo avvenire ò nelle sue mani. 
Anche le fronliere, malgrado le desiderate rellifica-
zioni, valgono meglio che quelle di una gran par­
te degli Slati d'Luropa. E per comprendere la 
portata di questo cambiamento, basta gettare lo 
sguardo sulla caria. 

Accantonata nel quadrilatero, l'Austria poteva 
mercè una fortunata compagna dividero 1' Italia in 
due; minacciando nello slesso lempo a suo beneplacito 
tanto il nord che il sud ; e si può anzi dire che 
questa posizione mililare era un incentivo continuo 
all'intervento. Finché dunque l'armata austriaca 
era a Verona e nelle allre piazze del quadrilate­
ro, l'Europa non considerava il regno d'Italia che 
come uno stalo provvisorio. Essa credeva, a Iorio 
senza dubbio, ma infine credeva che la sua esilenza 
fosse in balia di t(ualun(|U0 avvcnimenlo, inJipen-
dmie dalla sua azione e dalla sua voloiilà. 

Un numero «rrelrtto costa cent. 20 sU'tifficìo delù.K»' 
dazione Contradi Savorsnant N. 1S7 rosso. — Im«r«lopi > 
proizi modicissimi — LeUere • gruppi offrancaU. 

—- Leggiamo nella Nazione. 

V opinioBe pubblica ha accolta la notizia della- paco 
sottoscrilla con manifesti segni d' intima soddisfazione. 
Venezia ci è resa; l'infame mercato di Campoformlo è 
rollo; la nazione ,ò quasi completala; la nostra potenza 
militare è conaidcrevolmonte accresciuta coli' acquisto del 
quadrilatero e dello fortezze della laguna; slama riconosciuti 
da tutto il mondo civile; una grande posizione ci è assi­
curata fra gli Stati europei; una nuova èra si schiude a 
noi dinanzi, èra di pace, di utile operosità, di sviluppo 
delle nostro riccbozzo naturali, delle nostre industrie, dei 
nostri commerci. 

Neil' arduo periodo elio abbiamo traversato, non di rado 
ci avvenne di lamentarci che ogni cosa non procedesse a 
seconda dei nostri desiderii, che qualche ostacolo arrestasse 
i nostri passi, 0 ci obbligasse momentaneamflDto a deviare 
dal nostro cammino. Ma, giunti ora al punto in cui siamo, 
rivolgiamoci pure addietro e misuriamo collo sguardo la 
distanza che , abbiamo percorsa I Non sono passati otto 
anni, che l'Italia divisa in piccoli stati stranieri gli uni a 
gli altri 0 nemici per lo piti fra loro, gemev̂ t nell' avvili­
mento e nella sorvitd, oggetto di disprezzo o di una in­
sultante compassione pei popoli più felici, conculcata da 
uno straniero padrone, e dai suoi proconsoli,, avvolta in 
unii rete d'influenze gesuitiche e reizionarie. Una :sola delle ^ 
suo Provincie teneva alta la bandiera nazionale e per la 
m.ignnnimilà do' suoi principi, per l'ingegno de' suoi no­
mini di Stato, pel .senno dello sue popolazioni godeva di 
liberi istituii, e rappresentava le aspirazioni e i diritti dei 
fratelli «chiavi. All' infuori di quosto punto luminoso tutto 
era tenebra e dolore. 

Ora il piccolo Stato di 4 milioni, e mozzo d'uomini è 
diventato una grande nazione di 25 milioni, retta dallo 
stesso principe o dille stesse leggi, con un esercito pò-
potente por numero e por valore, con un avvenire di gloria 
e di prosperità. 

Dimenticliiimo per un momento gli orrori, le, delusioni, 
lo amarii/.ze,. che in qiiesl' ardua impresa di tratto in 
tratto ci eontrislarnno, e rallegnanuici del successo ottenuto. 

Alla gioia comune mancano ancora alcuni italiani, che 
la Surlo meno prospera delle armi ha lasciato sotto il giogo 
straniero; ma la loro libei'a;;ione ormai non può essere 
lontana; la moderna civiltà non potrebbe tollerare che i 
diritti della nazionalità siano in loro lungamente discono­
sciuti 0 violati. 
La questiono dei confini italiani si maturerà colla sola 
efficacia dell'opinione pubblica e degli interessi materiali. 

In questo giorno solenne, rivolgiamo un pietoso ricordo 
ai martiri della causa nazionale, che col sangue sparso 
/.m campi di baltaglia e sui patiboli fecondarono la pianta 
di cui noi e i nostri tigli raccoglieremo i frutti. L'onora­
to esempio di quegli uomini che in tempi corrotti e vio­
lenti, tennero viva la fiamma di libertà nei cuori italiani, 
valga a confortarci noli' amore alla patria e in tutte le ci­
vili virtù che la rendono grande e rispettabile. 

In riguardo alla ferrovia che doveva congiungere 
Trieste a Villacco, noi ci siamo sempre pronun­
ciali pella linea della Pontebba anziché por ciuella 
de! Fradici, che ci pareva quasi impossibile sotto 
ogni rapporto ; ora ecco come ne parla il Terge-
ateo che, nel vero interesse del suo paese scevro da 
qualunque idea di mire particolari, ci ha sempre 
sostenuti nell'arduo compito. La quislione non ha 
pili per noi la slessa importanza dopo i politici 
avvenimenti ; ma pure ci piace di riportare I' arti­
colo che segue del suddetto acoredilalissimo giornale. 

I^a ffera'ovia S'rincipe Ilodolfo. 
Poche costruzioni ferroviarie , possono vantare 

una storia cosi ricca di avvenimenti, come (a fer­
rovia Rodolfo, la cui alluazione sembra imminente. 

{ Ricordare tulle le fasi per cui codesto tracciato 

ebbe a passare, levaHe polomicho cui dióde ori­
gine, la celebre qùéstiohó'Ira Prediel e Pontebba, 
tornerebbe inutile affatto,', perchè la loro memòria 
dovrà essere' frasca; ài Miori del nostro giornale, 
per la parte attiva'che "vi abbiamo preso. 

La questione era divenula municipale per Trie­
ste, e noi appartenevamo a quella minoranza, la 
quale asseriva che la ferrovia Principe Rodolfo 
sarebbe tracciata per la Pòntébba bvó 'vehtó co­
strutta, e che il traforò del Ti^edièl ' èra • ittijjfea 
difficile in via tecnitia, impoésiliilÌ3 in Via é6tinótilr(!a. 

Gli avvenimenti sembra'ci'yiého ragione,''ji^r-
chó ora che la costrtiziòrie ili codiesta férfòVia 
sembra assicurata, parlasi di bel nuòvo 'di'iina 
congiunzione ad Uidiiie per k via teste•tìcordàtair--
Però non è cerla la prolungazione della feWò'via 
oltre a Villaco, perché- per i'unione &é\ìi Venezia 
al Regno d'Italia, una 'linea'ferroviàrìa'ch'è éì'pro-
tendesse su qiiel territòrio.' diverrebbe ferrovia, 
internazionale, e per tal guisa, prima' aafeòrà'idila 
costruzione dovrebbe andar regolata^ dà-(iìEitti'i-tra 
le potenze finitime, il cui lerritdfio velerebbe"àtth-
versato. 

A quanto ci venne detto, gli udinesi'feeero,,di 
già qualche passo presso il règio còmmi'SsaHb"Sefla, 
che governa'fa città, per ; sollecitare • ;ló tfàtlJative 
che si si rendessero necesàiil'ie. — ••'É;'pi'obli:Bile 
adunque, che la linea venga'protèsa in'';'i:itfèSta''di-
rezione, per l'interèsse cò'mmercfàle''tììl-'efe^tllàttbi 
gli Stali ; però' le' ^proporzttiotìì ryèlle'''''(!itìà1i"'lai'','co-
struzione viene • limitata i per ora, •'fành'ò"^pei'd'ère 
all'impresa ferroviaria"la gràtìdè' sta•'ittipòH'^'tìis'à. 

La linea cessa 'infatti'''di''èssere'una'd'elfo•'più 
importanti arterie del continènte europèo;' per di­
venire, una ferrovia prdviticiale. -^ -Là^ '̂jlnóà,' se­
condo il primitivo progètto,' si' estendeva '' per ''80 
leghe e congiungevail 'Danubio all'^^di^iàlitó. 'Ora, 
invece, si limilerà ad ui^ire'Villaco a'fe.''"Mietitele 
e Bruck, con una percorrenza di circa'25'léghe. 
Gongiungendo i distretti industriali'della"Stifia e 
della Garinzia, la costruzione dovrà bensì avvan­
taggiare quei paesi, ma sarà diffièile thè dia'tìuella 
rendila cui' si doveva allendere.-^ 'Il #infJìtèro 
infatti, coiTiprendendo la diliìcollà di trovare capi­
tali sello queste condizioni, decise di avanzare 

, una forte anlecipazione alla Società, che volesse 
farsi concessionaria. 

Ma a chi si dovrà attribuire la colpa, se la 
costruzione di una ferrovia di lanla importanza, 
viene ridotta a termini cosi insignificanti'? 

Che Trieste rlllelta un istante su quanto fece 
per questa ferrovia, e si persuaderà, coinè frain­
tendendo l'importanza di questa costruzione, ed 
attribuendo ad una questione di forma, un peso 
che non aveva, si è lasciala impaurire da questa, 
a grande profitto di persone interessate a perpe­
tuare _ il presente slato di cose. ^ > 

Trieste, che tanto patisce per jl mopapoljo, fer­
roviario, ha colle proprie,mani assicurala,Ja,posi­
zione della Sadbahn, garantendola dalla concorrenza, 
che altrimenti riavrebbe attesa. — Ma .a,,qi:\esto 
giuoco disgrazialo, Trieste ha .perduto per jnqlto 
lempo l'unico mazzo allo ad una riscQssa .econo­
mica vicina. Perpetuando lo stata gup, ella si è 
condannata a menare la vita neghilto.sî  ,ch,e ..^ra 
conduce. EJla si é posta neh'impossibil,là;di]lotta­
re con nobile gara con Veqeiia, per ..aPargare, i 
proprii commerci, perchè nel mentre .qi^esla .città 
vedrà coronale di successo lo imprese fef,rpviarie 
cui aspirava, e la ferrovia Principe Rpijol/Q vj,pa­
ra condona fino ,ad Udine e la Vel3ugpnA,.^elt,erà 
capo a Mestre, noi resteremo ognora sclìiayi della 
SUdbahn. 

Ove invece, Trieste ave^se.powprusa,la questione 
quando Gervignano veniva,propfl$t?„ ^pgrclwJa/er-



LA INDUSTRIA 

se gli elettori avessero un po' più badalo ai Cir­
coli, i loro wjSi» sarcbberti jcaduli sopra. 00 nomij 
non mai, ctfm ;̂egli dicet 'soffra COO. Gt̂ ediamo 
piuttosto clÉi-Ì^Éfcolii^ifadano-Condannati pbr non 
aver datQjnàg|i(É,pubblicità alle loro proposte, e 
per aver'firrillitìliti MtfnottÌ-cbe godevano la 
pubblica stima. Intanto ci congratuliamo col sig. 
Giuseppe Giacomelli peli' ottenuto trionfo, del qua­
le però non abbiamo mai dubitalo. 

— Abbiamo assistito martedì sera agli esami 
annuali degli allievi del nostro Istituto filarmonico. 
Il pònépiso fu numeroso e quindi la serata ma­
gnifica. 

L'uditorio ha potuto constatare il reale pro­
gresso _fatlo generalmente da tutti gli alunni, por 

!ciii.i signori Maestri vanno meritamente oncoinlali, 
II, ppzzo cbe venne maggiormente applaudilo e che 
s',ebbe l'onore: del bis, fu un inno corale del 
maestro Virginio Marchi nostro concittadino. 

'"' l' . SaiwUo 3 oilobre. 

. Jei'i ebbero luogo in paess lo Elezioni Comunali, Perla 
prima volta che questi Cittadini sì presentarono all'Urna 
colla.divisa di libertà ed indipendonza, mostrarono d'aver 

, buon, senso, escludendo dai Consiglieri gran pirle di quel 
_,., partito che in passato imponeva sempre al paese la prò-

,pria!VoIotità, e fattane qualche occezinue.fra i venti Con­
siglieri risultali dallo scuttinio, il paese può ripromettersi 
hfltit. 

...Jj.na prpvq gli onorevoli Consiglieri la daranno subito 
nellp sceglierai una Giunta che possa con proposito assi­
stere il Sindaco, e più ancora nella scella successiva degli 
iropiegiUi, su di che riccordiamo sopra tutto che nò pur 
riguardi, né per interessi privati si usino parzialità, ma 
fermoed inajteralo dev' e.ssere il principio di scegliere per­
sóne oneste ed inleltigenti. 

Magnifico, poi è l'incidente accaduto sul luogo delle 
^.Elpzi.oni.r—E qui vogliamo narrarvelo. 

',..:,Certo Reverendo D. L . D . elettore, si presentò nella 
i saja^,e rivoltosi, ad uao degli astanti, esposegli che aveva 

, bisogno;jdl parlar colla Presidenza, onde, rettilicare la pa-
; tej'DÌtà '̂di,,uno fra [preposti nella sua scheda » Consiglieri, 

Gli 'fu :rifposto che ciò poteva farlo da se senza,incorno-
diir,alcunq,';Come avrebbe potuto del pari a suo piacimento 
cambiar anche il nome di tutti i nominati nella scheda 

,, med.esima, sostiluondone di inuovi. :—Senonchò il buon 
. .uomo replica,, xhe.il; suggerimento trovuva opportunissimo 
... se si trattasse .di correggere la sola sua scheda; ma sic-
j , come, ii signor, V..M. che la aveva consegnata a lui bella 

e,falla per,'deporta,nell'Urna Elettorale, no aveva diversa 
. : altre da dispensare, ed era qaindi probabilissimo cho an-
, che in.quelle fosse occorso lo slesso errore, cosi trovava 

. necessario di. rappresentare la cosa alla Presidenza, onde 
,,la medesima correzione ivenisse praticata ancho allo altre. 
.̂̂ ; , .La cosa fu realmente rappresentata da uno degli Elet-

,, tori .alla fPresidensa,.e confermala del Reverendo D. L. D. 
. .su di .che.si fece, regolare menzione nel Protocollo, e 
, staremo attendendone in argomento le superiori delibo-
, ragioni.,,, : , ., , , 

Da questo fatto sembrerebbe che questa volta nello 
, , Elezioni,,vi entrasse un poco di intrigo, brighe e raggiro, 
,.edl allora! sarebbero spiegabilissime le poche eccezioni di 

cui sopra fecimp cenno. 

PARTE COIIIMERCIALE 

: ', : , .;;: ' Udine Q ottobre. 

Anche nel corso della settimana che si chiude 
' l e sete hanno goduto di una bijona domanda; 
con- tutto -questo però non seguirono elio pocliis-
siiTiiaffai'i, perchè la merce è assolutamente scar­
sa, e perchè si sostiene a prezzi troppo elevali 
e che non stanno in relazione con quelli che si 
praticano sulle piazze di consumo. 
' Le notizie che riceviamo quest' oggi da Mi­
lano e da Lione ci dinolano una minor vivacità 
nellé'transazioni, caus'ila, a quanto ci scrivono, 
dalla Mhdifferenza che dimostrano i fabbricanti, 
quali non sembraito disposti di seguire il movi­
mento ' che si è iniziato da più che un mese a 
tjijesta'parte, pella difficollà che inconlràno nel 
vendere' le loro stoffe a prezzi che presentino un 

''qualche'margine. 

Malgrado però questa penosa ed anormale si-

'tuazione della fabbrica, e la elevatezza dei corsi 
attuali, è generar opinione che l'aumento non ab­

bia ancora dello la sua ultima parola, e si rilieno 
anzi possibile un nuovo rial.'.:i. A pi'imo aspcllo una 
tale idea sembra alquanto usiij;i.!rala, ma quando si 
considera la riduzione delle nostre provviste e le po­
che l'isorsp che si può ripi'omctlel'si dalle itiriporla-. 
zioni della China, non si può ameno di non credo-
re ad una nuova ripresa, che s'inizierà il giorno in 
cui i prezzi delle stulTo si meneranno a livello di 
quelli dollarnatCria prima; senza di che però noti 
possiamo credere in un miglior avvenire. Non bi.-ìo-
gna dimenlicare che in America__gli altari delle no­
stre seterie non hanno ancora raggiunto quello svi­
luppo che si era in dirillo di attendersi dopo più clie 
un anno di pace; e quando l'America fa difetto, la 
sorte delle sole non si può dire assicurala. 

In qualunque modo però la noslra piazza non 
potrà mai presentare una corta importanza du­
rante 1' attuale campagna, slanlcchè il Friuli fu dei 
più sfortunati neil' esile del suo raccolto. 

Lo belle greggio di qualità corrente in 10/12 a 
12/14 si pagano da A. L, 31. 7.5 a 33. 50, con 
maggiori prolese, ed i corpetti 12/14 a 13/15 dalle 
A. L. 30. 00 alle A. L. 30. 50: ma seguono pochis­
simi affari. Di trasne non possia!iio tener parola, per­
chè inaiicano qu^si affatto sulla nostra piazza. 

Lione 1 ottobre 

Le considerevoli vendite dì stolte fatte al banco da 
quindici giorni a qne.sla p-irte, e principalraoiile di stoffe 
unite, non hanns ba.'Siato a produrre quel movimento negli 
acquisti delle sete, che scnz'i dubbio avrebbe avuto luogo 
quando i pre/.zi dei les.'suli fossero stali più rimuneratori 
e meno elevati i corsi della materia prima. Queste vendite 
iilunqne non si possono considerare che come fatte nelln 
sciipo di alleggerire alquanto i depusiti esistenti nei ma­
gazzini. Rsolto questo riflesso, il fabbricante non fu punto 
incoraggiato a rimpiaz'/.are con nuove provviste di sete 
quello che aveva venduto; che anzi ve no ha non pochi 
che continuano a limitare i loro telai, od a ridurre le 
ore del lavoro. 

Questo risultato non deve punto sorprendere quando sì 
considerino lulle lo diflìcollà che s'incontrano per procu­
rarsi le materie più correnti, come a mo' d' esempio lo 
trame chìnesì 40/.')0 in semplice, lavoro fr.inceso, che bi­
sogna pagare da fr. t l S a 120, ci(iè a dire da 5 a G 
franchi più die l'anno decorso al momento in cui i corsi 
delle sete avevano raggiunto il maggioro loro sviluppo. 

È quindi da temersi che questo stato di cose non pro­
duca fra breve una delicalissima e pericolosa situazione. I 
nostri (ìlatojeri, non polendo più trovare le sete asiatiche 
a prezzi normali, sono obbligati di alimentare i loro opifici 
con greggio europee: i nostri fabbricanti, non potendo più 
procurarsi i lavorati in sete della China e del Giappone 
saranno costretti a ricorrere ad altre materie, in questo 
frattempo arriveranno a I^ondra le scie chinesi e giappo­
nesi; i depositi si ricostituiranno ben presto, e verrà il 
momento in cui bisognerà pensare a vendere per appro­
fittare dei prezzi alti. I filatojeri ed i fabbricanti potranno 
allora esclamare: t è troppo tardi. Per qtiesta camp-igna 
noi siamo impegn-jti con altre provenienze e non possiamo 
più darci alle sete orientali; e pella stagiono ventura non 
possiamo prender por ora veruna determinazione » 

Quello che viene in appoggio della noslra opinione si è 
il risultato della Condizione, che fra OOl numeri presentati 
nel corso dulia settimana passata, SC8 appartengono alle 
qualità d' Europa, Neil' assiimie non vennero registrati che 
chil. 03:400, contro 68:878 della settimana precedente. 

11 B;iUello a vapore della Campagna peninsulare arrivato 
a Marsiglia il giorno 27 del mese scaduto, ci porla gli avvi-
.sì da Shanghai in data del S agoUo e quelli di Yokohama 
del 27 luglio. L'annunzio della cessione della Venezia, 
ricevuta a Shaiigliai per dispaccio, aveva proilollo un au-
memo di 40 a 00 laels (ter pecul. ttili'viainn ìindlro che 
10 transazioni eh' ebbero luogo durante 1' iiltiin.) mese, 
toccavano la cifra di 000 balle; ed aggiiin'̂ telivi i saldi dei 
contralti, e le balbi provenienti d.d Giappone, si ha 
nn complessivo di 6.700 lulle vendute nella stagio e, cioè 
S.SOO di China, n 1,200 circa del C.iappoiie, contro 
28,000 b:ille nel periodo corrispondente d.dl' anno decorso, 
11 mercato di Yidiohaina non aveva che nn cenliiiaio di pi^eiils 
in sete nuove, quali andarono vendute al prezzo di 730 
a 730 piastre. 

Sui nostri mercati dol mez'/.oginrno si è spiegita una 
discreta attività. Le lll.ilnre di |irirao ordine si pagarono 
ad Alais da ir, lOD a HO, e da fr, 100 a 102 quelle 
di terzo 0 quarto rango. Pelle belle Liilieron si 6 p'igato 
a Cavaillnn da fr, 93 a 04, e pelle più correnti da fr. 88 
a 91. Le qiudilà superiori godono sempre di una viva 
ricerca, ma le domando non possono venir soddisfalle, 
perdio la merce si fa sempre più scarsa. 

Milano, 4 ottobre 
Ne' Ire giorni decorsi nessuna circostanza ò intervenuto 

qnalo valesse a mutare la posiziono degli affari in questo 
nobii genero, per cui non abbiamo dio a confermarvi ì 
precedenti cenni, , 

Le notizie pervenute dalle piazza di consumo significano 
un andamento corrente, ma senza 1' intervento della spe­
culazione, quale non trova mujvo d' agiro ai prezzi anor­
mali attualmente pretosi per la seta, per cui 1 soli bisogni 
della fabbrica ora danno corso agli affari, 

E rifiessiblle che ovunque dura persistente la scarsità 
do'depositi: rbelefilanie rendono poco, e maggiori scarti 
che roba bella; che i torcitoi producono scar.se lavorale attesa 
la difficoltà dell'incannaggio, segnatamente quelli di tramo, 
molli de' quali sono sprovvisti di quella perfezione che 
ora esigesi per ottenere confi lenza. 

Di sete asiatiche, sin dalP apertura della campagna, ì 
nostri opifici trovavansi pressoché sprovvisli, e nemmeno 
sì provviile in seguilo, auesa la succeduta carez'.a del ge­
nere greggio a Londra; smaltito quimli le poche rimanenze 
si manleune la ricerca, ma rimase isteiiliitto il deposito, ra­
giono per cui ebbero straordinario osilo le trame italiano 
sibilo che apparivano, cosi pure gli orgiu/.iui per supplirò 
a ipielli di Giappone e Beiig.ila manoiuti. Ora qualche 
•icquisto fu neir ultimo period.i effettuato a provvedere alla 
deficienza; ma al loro arrivo in lavorato non saprebbesì 
ben prevederne 1' osilo. 

Lo tramo vendute facilmente; 20/24 belle a L. H I ; 
ronvnli a L. 109; 2ÌI/-2C di merito a L. 112; correlili a 
L, 107:S0: 2Ì/30 simd.i a L. 104; 20/30 da L. 98 a 
112; belle 2K/34 a L. I03:B0. 

Gli stralilali ancora beiievisi pref'ribilmflnle i fini; 18/22 
sublimi a 119; 20/24 belli coii-.uiti a L, 114 SD; class ci 
a 122; 22/28 correnti non composi! a L. 108, composti 
a L. 103. 

In proposito delle greggio nostrano sì mantenne la ri­
cerca per le clissiche, mollo scarse e carissime por cui 
la ricei'ca e le compero si rivolsero alle buone qu.-dità veneto 
0 trentino che vennero cedute 9/12 a L. 98 e 100; 10/13 
a L. 93 a 97; 12/13 a 94 e 9,3; 13/17 a L. 92; tramo 
diiuesi belle 30/00 L. lOfi a 107; Giappone 22/30 belle 
H 3 a 113. 

! cascami, meno le strazze, sono alquanto negletti, ed 
esigesi qualche riduzione sui prezzi voluti all' ultimo rialzo. 

{^Corrispondenze finanziarie) 
Firenze i ottobre 

Per tutto il corso della settimana pas.sata le Borse ita­
liano non hanno presentiito variazioni di .sorte, ed hanno 
resistilo al movimento di ribasso di Parigi, come alla ri­
presa che gli tenne dietro. Il corso di 00 pella rendita 
sembra divenuto un preZ'/,o normale, dal quale si diverge 
apiiena, sia in ri'ilzo che in ribasso; non si i mai prati­
calo nò più di 00 '40, nò meno di 30:80. 

Gli afl'iri a termini non si sono ancora ristabiliti alla 
nostra Borsa, e mollo limitali .sono pure sulle altre piazze; 
e questo spiega la staz'onarietà dei corsi. Non pertanto 
l'opinione generale propende per un ulleriore aumento, 
ed il prezzo di 70 non vien punto riguardato come assolu­
tamente chimerico. 

Lo obbligazioni demaniali sono sempre quelle che godo­
no ì primi favori did mercato; progrediscono lentamente, 
ma non danno mai indietro. 

[..e azioni della Banca non hanno potuto sorpassare il 
limile di 1300, in causa degli ostacoli che incoiilra la 
fusiiuio delle due nanche da parte di una mìnor?iiza di 
specnl.itori molto ben conosciiili o che cerlamente non 
sono ispirali dal pubblico bene, ma che vengono appog­
giati da organi teorici ili buona fede, lolaulo por l'im|iro-
slilu fo'zo.so si ha iloviilo ricorrere aiti Ranca, dopo aver 
inulilmeiite b.'ittuto a liitle le porle. Il sicuro successo di 
questa operazione farà aumentare le azioni di-Ila B.inca. 

Il Mnbilier è sempre fermo a 300, e le Meridionali a 
240; si ritiene che questi due valori aumenteranno più 
tardi. 

L'aggio sull'oro è al 3 O/Q; il pezzo da 20 lire si 
paga a L. 21, ma mostra lulta la tendenza a ritornare 
al pari. 

Udine 0 Ottobre 
I mercali della sellimana hanno pre.senlaln una 

discrr'la allività |ior liiUo il corso delia scadente 
seUimana. La duiuanda si rivolse lanlo sni Gra­
noni che sili FurineiUi 0I113 godollcro di u'ia buo­
na domanda, senza però che i corsi se ne siano 
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